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Esplode 
una 
petroliera 
in Irlanda: 
50 i morti 

IN PENULTIMA 
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Controllato dal FUNSK praticamente tutto il territorio cambogiano 

Nuovo governo a Phnom Penh 
con un programma di concordia 

Prevede la fine della deportazione forzata delle popolazioni, lo smantellamento dell'apparato amministrativo pre
cedente, il rispetto dei diritti civili - La compagine è presieduta da Heng Samrin - Ripercussioni internazionali 

Il vero senso 
di questo dramma 

La rapida dissoluzione del 
regime di Poi Pot dovrebbe 
indurre a qualche cautela 
chi ha parlato di pura e sem
plice invasione dall'esterno. 
Nelle cronache di questi 
giorni non vi sono battaglie 
significative, vittorie o scon
fitte militari sul campo, che 
pure non sarebbero dovute 
mancare, data l'eroica • ca
pacità di lotta dimostrata 
dai khmer rossi contro gli 
americani e il regime fan
toccio di Lon Noi, e dato il 
profondo sentimento nazio
nale, talvolta nazionalistico, 
del popolo cambogiano. C'è 
stato invece un crollo poli
tico verticale, che sarebbe 
difficile spiegare con le di
visioni vietnamite; c'è stato 
un fulmineo e inatteso epi
logo (almeno per ora) che 
conferma l'ampiezza della 
rivolta interna e la separa
zione tra gruppo dirigente 
al potere e masse popolari. 

Non rileviamo questi dati 
di fatto per attenuare la 
gravità del conflitto tra 
cambogiani e vietnamiti. 
Che il Vietnam abbia ap
poggiato e armato il Funsk, 
ne sia stato il santuario e 
la retrovia, è un dato inne
gabile. Che vi sia stata una 
guerra tra due paesi diretti 
da partiti comunisti è cosa 
gravissima che sollecita più 
che mai un approccio non 
mitologico ai problemi del 
socialismo. Ma occorre col
locare gli avvenimenti nel 
loro contesto, calarli nella 
loro concreta realtà — dal
la natura della crisi inter
na cambogiana ai fattori na
zionali che scuotono la pe
nisola indocinese — proprio 
se si vuole intendere la gra
vità di quanto accaduto s 
cogliere il vero segnale di 
allarme che viene da quel 
conflitto. E' tempo di an
dare oltre le dispute pro
pagandistiche e ideologiche. 
Che cosa sta succedendo nel 
mondo: in Asia come nel 
Medio Oriente e nelle re
gioni dell'Africa, nella lot
ta per { mercati come nei 
rapporti di forza tra le 
grandi potenze? 

Sarebbe davvero troppo 
semplice dire, come si sta 
dicendo da varie parti, che 
viviamo in un mondo tutto 
sommato tranquillo, turba
to essenzialmente dalle di
visioni tra i paesi a direzio
ne comunista, i quali agi
scono come momenti di in
stabilità, se non addirittura 
come minaccia alla pace 
mondiale. Davvero troppo 
semplice e ipocrita, ma so
prattutto lontano dalla ve
rità. La verità è che si sono 
accumulati negli ultimi anni 
problemi e contraddizioni :r 
risolti. Problemi enormi: di 
crescita dell'emancipazione 
umana, delle spinte sociali 
e di libertà, dei bisogni col
lettivi. Non hanno avuto ri
sposta. Perciò il mondo sta 
diventando esplosivo. E se 
ci domandiamo perché, e 
per colpa di chi, guardia
mo anche alle responsabi
lità e ai limiti del mon
do socialista e delle forze 
progressiste ma non possia
mo essere così ipocriti da 
non vedere il gioco, la logi
ca, il peso schiacciante del
l'imperialismo, un imperia
lismo pericoloso e aggressi
vo per tante ragioni, an
che obiettive, per l'incapa
cità appunto di governare 
un mondo nuovo che chiede 
risposte nuove. Questo è il 
vero sfondo su cui si collo
cano le crisi attuali 

Perciò, leggere il conflit
to tra vietnamiti e cambo
giani solo come una partita 
ideologica interna al movi
mento comunista significa 
condannarsi a capire ben po
co. Esso è l'ultima spia, in 
ordine di tempo, di un ag
gravarsi delle tensioni mon
diali, del riaffacciarsi su 
scala planetaria della ten
tazione diffusa di affronta
re e risolvere contenziosi e 
vertenze non attraverso il 
negoziato, le trattative, la 
ricerca della soluzione po

litica, ma attraverso il con
fronto, l'uso della forza, 
l'iniziativa militare. 

Non gridiamo al lupo se 
diciamo che in una situazio
ne fluida e non univoca c'è 
una crisi (e per certi v'ersi 
un attacco) della coesisten
za pacifica, che le questioni 
della guerra e della pace 
riprendono attualità. Sono 
espressioni esagerate? For
zature? Può darsi. Ma nel 
Medio Oriente la pace è an
cora lontana e l'amministra
zione Carter tiene duro nel 
suo obiettivo di « cacciare » 
l'URSS dalla regione anche 
a costo di schiacciare il po
polo palestinese e le spe
ranze e i diritti degli arabi 
e quindi di non arrivare a 
quella pace: ne riceve - -
anche come risposta — l'ag
gravarsi della crisi del Cor
no d'Africa. Esplode l'Iran, 
nonostante la solidarietà 
dell'Occidente con lo scià, 
ed ecco il ministro della di
fesa statunitense annuncia
re l'allestimento « di forze 
di pronto intervento » riser
vate alla salvezza delle • ri
sorse > necessarie all'econo
mia occidentale. Nell'Africa 
australe si sta accumulando 
un materiale ' incandescente 
di conflittualità che può 
tradursi da un momento al
l'altro in qualcosa di « mol
to caldo », per usare una 
espressione di Olof Palme. 
La Cina rientra sulla sce
na mondiale — fatto che no! 
salutiamo, come giusto ed 
inevitabile — ma è lo stes
so Schmidt a chiedere, nel 
corso del vertice di Guada-
lupe. a Carter, se la « carta 
cinese » voglia essere gioca
ta contro o a favore della 
distensione, se. insomma gli 
Stati Uniti lavorano sull'ipo
tesi di un isolamento del
l'URSS e, addirittura, di un 
suo accerchiamento milita
re. La risposta a questo in
quietante interrogativo è 
tuttora sospesa. Ed è gra
ve che le parole e gli atti 
compiuti finora dai dirigen
ti cinesi alimentino le peg
giori ipotesi. Ciò grava mol
to sulla realtà internazio
nale. 

Questa è la verità. Mai 
come ora la spirale del 
riarmo, convenzionale e nu
cleare, ha conosciuto ritmi 
tanto sostenuti, per cui nes
suno si sente più sicuro, e 
ognuno tende allora a gio
care le sue carte sempre più 
sul terreno del proprio con
solidamento militare e a 
muoversi secondo una lo
gica di potenza. E che di
re dei problemi del sotto
sviluppo, che marciscono, 
diventando anch'essi sem
pre più esplosivi? Tutto ciò 
pesa sulla situazione inter
nazionale e sulle crisi lo
cali; condizionandole nei lo
ro sviluppi, generando un 
clima di diffidenza, di pau
ra, e quindi reazioni che 
mirano a rinserrare nervo
samente i ranghi, a ribatte
re colpo su colpo, logica di 
blocco a logica di blocco. 

Questo è il clima intema
zionale che stiamo respiran
do. pesante, denso di inco
gnite. Se ne ha coscienza, 
al di là della polemica pro
pagandistica? Perchè solo 
da questa coscienza posso
no venire poi quella creati
vità e quel coraggio neces
sari a organizzare un nuovo 
assetto mondiale, corrispon
dente alla realtà multipola
re, emersa dai primi anni 
della distensione. E* tempo 
di imboccare la strada di 
una reale democratizzazione 
delle relazioni internazionali 

j su nuove basi di coopcrazio
ne. con un rilancio dinami
co e attivo della coesisten
za pacifica. E non saranno 
certo uno o due vertici a 
poter rimettere il mondo su 
questa strada. E* necessario 
più che mai un vasto movi
mento di popoli, di forze 
politiche, sociali e ideali. 

Romano Udda 

PHNOM PENH — Civili e soldati del FUNSK dopo la liberazione della città 

Sihanuk dopo tre anni 
di forzato silenzio paria 
per sei ore a Pechino 

Accusa il Vietnam d'invasione e de
scrive in termini orribili il regime di 
Poi Pot, che però dice di appoggiare 

PECHINO — Poche ore dopo 
che Deng Xiaoping (Teng 
Hsiao-ping) aveva accusato 
i vietnamiti di aver condot
to *una guerra di aggressio
ne massiccia » contro la Cam
bogia perché € aiutati e aiz
zati dal social-imperialismo 
sovietico ». il principe Noro-
dom Sihanuk — dopo tre anni 
di forzato silenzio a Phnom 
Penh — ha tenuto nella ca
pitale cinese una conferenza 
stampa di ben sei ore, nel 
corso della quale ha rinno
vato gli attacchi al Vietnam 
e all'Unione Sovietica, ha con
fermato di essere slato inca
ricato da Poi Pot di perorare 
la causa cambogiana all'ONU, 
ha difeso la politica e di in
dipendenza nazionale » dello 
stesso Poi Pot, ma ne ha 
descritto in termini quasi or
ripilanti il regime interno. ' 

Più che di una semplice 
conferenza stampa si è trat
tato di un r vero e proprio 

show, a beneficio dei giorna
listi stranieri; Sihanuk — ri
ferisce il corrispondente del
l'ANSA da Pechino — e ha 
fatto di tutto: ha rìso, ha 
pianto, si è adirato parlando 
dei vietnamiti, si è commos
so nel rivelare che gli fu 
impedito dai khmer rossi di 
inviare un messaggio di cor
doglio per la morte di Mao », 
ha chiesto ai giornalisti *di 
avvicinarsi a salutarlo e ab
bracciarlo quando pensavano 
di abbandonare la sala». Il 
tutto è durato quasi sei ore, 
per l'esattezza cinque ore e 
48 minuti: riferisce ancora 
l'ANSA che « dopo cinque ore 
anche due funzionari del re
gime Poi Pot, che siedevano 
a fianco del principe, hanno 
cominciato a dare segni di 
stanchezza ». 

Sihanuk ha anche annuncia
to che non rientrerà più in 
Cambogia (* non tornerò sul-

(Segue in penultima) 

BANGKOK — e L'intera 
Cambogia è stata liberata dal 
ferreo giogo fascista, crimina
le e dittatoriale di Poi Pot e 
della sua cricca », ha annun
ciato, ieri, la radio del Fron
te rV salvezza nazionale, che 
— con il sostegno attivo del 
Vietnam — aveva liberato fin 
da domenica la capitale. Ph
nom Penh. 

La radio del Fronte, ascol
tata a Bangkok (Thailandia). 
ha trasmesso da Phnom Penh 
l'annuncio della liberazione 
di tutto il territorio nazionale 
ed ha rivolto al tempo stesso 
un ^appello alle truppe del 
governo di Poi Pot - Jeng 
Sary — parte delle quali, a 
quanto ha affermato l'emit
tente, «si sono date alla 
macchia» — ad arrendersi, as
sicurando loro, in tal caso, il 
« perdono » e l'inserimento 
nell'opera di ricostruzione 
del paese. 

La radio ha anche descritto 
le varie fasi della presa di 
Phnom Penh e di numerose 
altre province — non solo le 
9 province orientali della 
Cambogia, ma anche « vaste 
parti » delle province occi
dentali. vicine alla frontiera 
thailandese — sottolineando. 
in particolare, la gioia con 
cui gli insorti sono stati ac
colti dalle popolazioni. 

Circolano intanto voci — la 
cui esattezza è comunque, al
lo stato attuale delle infor
mazioni. assai difficile da ve
rificare — secondo le quali 
gli « khmer rossi », diretti 
dallo stesso Poi Pot. stareb
bero organizzando una « lotta 
popolare contro gli invasori ». 
soprattutto nelle regioni a 

sud-ovest di Phnom Penh. In 
proposito, comunque, le « no
tizie » sono contraddittorie: 
da Pechino si afferma che 
nessuno degli ex-dirigenti 
cambogiani, a parte ovvia
mente il principe Sihanuk e 
Penn Nouth, avrebbe lasciato 
il territorio nazionale (e ciò 
ha detto anche Sihanuk. nella 
conferenza stampa tenuta 
nella capitale cinese): secon
do altre fonti, invece, l'intero 
vecchio gruppo dirigente a-
vrebbe abbandonato Phnom 
Penh. poco prima dell'attacco 
finale, a bordo di un 
< Boeing 707 » cinese, che a-

(Segue in penultima) 
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Pinochet 
invitato 

a Pechino 
BUENOS AIRES — Il dittato
re cileno Pinochet è stato in
vitato in Cina. Lo riferisce 
l'agenzia sovietica « Tass », 
dando notizia che l'ambascia
tore di Santiago a Pechino 
è rientrato in patria recando 
l'invito ufficiale rivolto al ca
po della sanguinaria dittatu
ra fascista e sottolineando, in 
una dichiarazione, che « la vi
sita favorirà 11 consolidamen
to dei rapporti politici ed eco
nomici tra i due paesi ». Il 
diplomatico ha comunque det
to che questi rapporti sono 
già « eccellenti sotto ogni pun
to di vista » e che il gover
no cinese intende intensifi
care l'invio di sue delegazio
ni in Cile. 

Spesso fuori della i discorsi dei procuratori generali 

Apre nelle polemiche Tanno giudiiiario 
Il P.G. di Roma Pietro Pascalino propone e leggi speciali » e il bavaglio alla 
stampa - Il processo di Torino alle Brigate rosse un colpo duro all'eversione 

L'anno giudiziario è stato 
inaugurato ieri dai procura
tori generali con i consueti 
discorsi. In molti casi si è 
trattato di un esame appro
fondito delle cause della cri
minalità e degli altri proble
mi che minano la conviven
za civile; più spesso gli in
terventi sono stati superficia
li e le proposte, quando ci 
sono state, contraddittorie. 
Nel pomeriggio le assemblee. 
convocate su invito del Con
siglio superiore della magi
stratura. hanno però dato mo
do alle varie componenti del 
mondo giudiziario, agli ammi
nistratori. ai lavoratori di por
tare il discorso su terreni di 
più concreta iniziativa poli
tica. 

A Roma il procuratore ge
nerale, Pascalino. ha voluto 
indossare i panni del legisla
tore diffondendosi in una se
rie di proposte sconcertanti 
per 1» loro ispirazione rea
zionaria: ha parlato di e leggi 

speciali ». ha affacciato Tipo-
tesi della dichiarazione dello 
stato di guerra, ha invocato 
il « bavaglio » alla stampa e 
l'arresto per i giornalisti che 
violano il cosiddetto « segre
to istruttorio». 

Il Procuratore generale di 
Milano, dottor Lapiccirella. 
parlando sui sequestri di per
sona, ha tenuto a precisare 
che nel capoluogo lombardo 
non esiste una e linea > dura, 
ma una < linea flessibile » 
che tiene conto della vita dei 
rapiti. A Torino, una delle 
citta maggiormente colpite dal 
terrorismo, il PG ha detto 
che il processo celebrato con
tro le BR è stato 0 colpo più 
duro infetto all'eversione. In
fine sconcertante è stata la 
relazione del PG di Catanza
ro. dottor Lisanti: per il ma
gistrato la criminalità cala
brese. mafia compresa. < è 
sempre caratterizzata dalla 
vendetta familiare». 

A PAGINA 5 

Lo afferma l'Istituto superiore di sanità 

Non sono i vaccini 
la causa della 

morte dei 29 bimbi 
Esclusa questa ipotesi non è stata ancora trovata una spiegazione 
per i decessi - Il comunicato conclusivo - Le indagini a Napoli 

ROMA — Non è stata anco
ra trovata la causa che ha 
ucciso dal febbraio '78 a gen
naio di quest'anno 29 bambini 
napoletani, quasi tutti sotto i 
due anni. Tuttavia si è sco
perto che il misterioso male 
danneggia le vie respiratorie 
e non il cervello. Ciò ha per
messo di escludere una se
rie di cause probabili, fra cui 
le vaccinazioni, come invece 
era sembrato in un primo mo
mento. Queste le conclusioni 
cui è giunta la lunga riunio
ne. svoltasi all'Istituto supe
riore di sanità ieri a Roma, 
alla quale hanno partecipato 
una ventina di esperti del mi
nistero. dell'Istituto della Re
gione Campania. Il gruppo di 
medici e scienziati (sotto la 
presidenza del prof. Alfre
do Zampieri. direttore del la
boratorio di epidemiologia e 
biostatistica dell'Istituto di sa
nità erano presenti i profes
sor Cali. Nocerino, Raso. 
Greco. Bosmann e e nume
rosi altri tecnici e dirigenti) 

hanno analizzato gli esami 
autoptici dei tessuti inviati 
a Roma, discutendo anche 
sulla base delle precedenti 
conclusioni cui era giunto lo 
stesso gruppo di lavoro il 30 
novembre scorso. 

Dopo più di cinque ore in un 
comunicato « gli esperti » han
no dichiarato: e Le indagini 
finora espletate non consento-
no di raccogliere in una ca
tegoria clinica uniforme tutti 
i casi verificati. Gli accerta
menti epidemiologici, batte
riologici, virologici e istopa-
tologici tuttora in corso non 
hanno fino ad oggi portato 
alla identificazione di una cau
sa comune, anche per la spo
radicità della localizzazione 
spazio-temporale dei casi in 
questione. Non appare comun
que — prosegue il comunica
to — alcuna provata relazio
ne causale tra le vaccinazioni 
eventualmente eseguite e gli 
eventi morbosi verificatisi. 
Inoltre, in merito a quanto 
diffuso dalla stampa, gli ac

certamenti eseguili presso lo 
istituto superiore di sanità 
hanno finora permesso di 
escludere che vi siano vacci
ni non idonei. La maggior par
te dei casi studiati — con
clude il comunicato — me
diante riscontro anatomo-isto-
patologico hanno indicato una 
prevalente compromissione 
delle vie respiratorie e non 
un danno di tipo encefalico ». 

Al termine della riunione, in 
una estemporanea conferenza 
stampa, sono stati forniti ul
teriori particolari: « Dovremo 
accertare — ha detto il pro
fessor Zampieri — intensifi
cando l'attività dell'istituto, le 
cause di tali decessi ». Il Con
siglio superiore di sanità an
drà avanti nel lavoro: sulla 
base delle 15 autopsie fino
ra eseguite la causa di morte 
va verosimilmente riportata 
ad una malattia respiratoria. 
*Ora è necessario rrosegui-

(Secjue in penultima) 

Agenti infettivi nuovi 
A Napoli alcune decine ili 

bambini sono morti per ra
gioni sconosciute; il feno
meno è iniziato, pare, pa
recchi mesi fa, ma ora la 
situazione sembra farsi più 
preoccupante sia per la inu
tilità dei tentativi finora ese
guiti per stabilire le cau
se delle morti, sia per la 
diffusa sensazione che * la 
azione delle nostre struttnre 
sanitarie sia stala lenta e 
sii|H'rficiaIc. 

Sarebbe facile ironizzare 
sulle spiegazioni fornite al 
pubblico fino a poco tem
po fa; dalle siringhe dì pla
stica (qtirlle die si gettano 
dopo l'uso) velenose o in
fette. alla vaccinazione anti
tetanica e antidifterica che 
da molti decenni viene pra
ticata con sicurezza su mi
lioni e milioni di bambini. 
Sarebl>e poi di iliibhio jn-
slo. dato che tante fami
glie vivono una tragedia, ri
levare l'umorismo macabro 
ili un rerente comunicalo in 
cui si parla di « aggiorna
mento della siluarione ili 
recesso di mortalità inlnn-
lilo \erifirala<ii a Napoli ne-
sì; ultimi me*i ». Ci sembra 
clip Napoli «offra da sempre 
«li un eccesso ili mortalità 
infantile, ma for-e chi ha 
redatto il comunicalo non ha 
aiuto il coraggio di scrive
re con chiarezza che si trai
la soprattutto di morii di 
cui non si conosce la causa. 

Che ancora una volta ri
tardi. lentezze e superficia
lità abbiano caratterizzalo 
qneMn caso non sorprende; 
le strutture «anilarìe italia

ne, non solo quelle napole
tane, hanno da tempo que
sta fisionomia. Tuttavia vor
rei richiamare l'attenzione 
6ul fatto che è possibile, 
anche in paesi assai più ef
ficienti del nostro sotto il 
profilo sanitario, che si ve* 
rifichino episodi epidemio
logici anche mollo gravi di 
cui non si riesce a stabilire 
con sicurezza la natura e 
l'agente causale. Viene alla 
mente la cosiddetta a epi
demia del legionario » che 
pochi anni fa flagellò un 
congresso dell'American Le-
gion e che, malgrado gli stu
di più approfonditi, non è 
slata ancora chiaramente in
terpretata. 

La patologia infettiva, 
presenta da alcuni decen
ni un raratere assai di
namico. La continua intro
duzione in terapia di sostan
ze antimicrobiche favorisce 
la selezione di microbi resi-
sigienti e di agenti infettivi 
nuovi che emergono nella 
patologia umana proprio per
ché quelli tradizionali (e 
più dannosi) «ono gradual
mente eliminali. Inoltre 
molli organismi relativa
mente deboli, la cui soprav-
\i \enza è assicurata dai pro
gressi della fisiologia e del
la medicina in genere, pos
sono essere suscettibili all' 
attacco di microbi normal
mente dotati di scarsa pato-
genìcilà. Infine dal mondo 
microbico, e soprattutto dal
la flora virale, possono e-
mergere in modo improvvi
so agenti nuovi, la cui in
sorgenza ha cause geneti

che che è impossibile preve
dere e difficile individuare. 

Falle qneste obiettive va
lutazioni bisogna però guar
darsi dalla mancanza di se
rietà e di sincerità; è assai 
pericoloso (anzi è incivile) 
dire al pubblico che certe 

vaccinazioni notoriamente 
innocue possono essere dan
nose o che le siringhe di 
plastica sterili possono pro
vocare la morte. 

E' più serio e più utile 
spiegare al pubblico la pro
blematicità e la difficoltà di 
comprendere certi fenomeni 
naturali, perché solo così 
si può ottenere che il pub
blico collabori, consenten
do ad esempio di fare subi
to l'autopsia di una perso
na cara, e che eserciti una 
pressione sulle istituzioni e 
sugli esperti incaricati dì 
difendere la nostra salute af
finchè essi agiscano con 
tempestività e con impegno. 

Dai comunicati odierni 
sembra che finalmente si 
sia imboccato la strada giu
sta; già appare almeno ac
certato che questi bambini 
sono morti di nna malattia 
delle vie respiratorie. Re
stiamo in attesa dello svi
luppo delle indagini e de
gli esperimenti: forse la mi
crobiologia medica si arric
chirà di nn capìtolo nuo
vo. ma non si può neppure 
escludere che alla fine la 
spiegazione sia scientifica
mente banale e che affondi 
le «ne radici negli antichi 
mali di Napoli. 

. Franco Graziosi 

con rispetto, un piccolo desiderio 
rpROVIAMO giusto e lo-
•* devote che la stampa 
laica italiana f« l'Unità » 
compresa. • naturalmente) 
abbia sempre mantenuto, 
nella poumica suscitata 
dalle recenti prese di posi
zione del cardinale Benel-
li e del Papa sui temi del
l'aborto, del divorzio e, da 
ultimo, della libertà reli
giosa, un tono che ci è 
sembrato esemplare: fer
mo ma pacato, intransi
gente ma sereno. Gli stes
si democristiani, per bocca 
deWon. Piccoli, si sono e 
spressi al riguardo con i-
neccepibile chiarezza. (Seb 
bene ir. ritardo, mentre 
toccare a loro scendere in 
campo per primi. Essi de
tengono la maggioranza re
lativa e formano, soli, il 
governo italiano: chi do
veva essere davanti a tutti 
nel mostrare U tanto invo
cato *senso dello Stato*?). 

Ma pare a noi. the. nel 
complesso, i laici non po
tessero comportarsi meglio 
e lo confermano anche tre 
pregevoli scritti: due di 
domenica, uno di Eugenio 
Scalfari e uno di Luigi Fir
po. rispettivamente ni « la 
Repubblica» e sulla mStam-
pò», e a terzo di Vittorio 
Gorresio su € Stampa Se
ra » ieri Personalmente, 
siamo perfettamente d'ac
cordo. Ma c'è una frase. 

nella nota di Scalfari, che 
non ci sentiamo di accet
tare. Egli scrive a un certo 
punto: « Dispiace che pa
pa Wojtyla non abbia ben 
presenti questi dati di fat
to e di storia. Ha l'atte
nuante di essere straniero 
e poco informato di casa 
nostra ». Ora noi vorrem
mo fScalfari ci permetta 
di dirglielo) che evitassi
mo di prenderà in giro tra 
noi. Essere educati va be
ne, ma tonti no. E si ri
schia di apparirlo quando 
si suppone che Giovanni 
Paolo II sia « poco infor
mato di casa nostra ». Egli 
è al contrario informatissi-
mo (è stato eletto, lui stra
niero. anche per questo) e 
lo prova a fatto che nel 
suo comportamento non e-
siste un solo episodio nel 
quale abbia rivelato esita
zioni o ripensamenti. Tut
ti i suoi gesti, le sue paro
le. i suoi atteggiamenti so
no stati perfettamente coe
renti, e tutti, guarda ca
so, rivelatori del suo ani
mo profondo, che è quello 
di un pontefice antUaico e 
nostalgico del passato. 

Ha ricevuto per primo ti 
vescovo Lefebvre e non ri
sulta che abbia poi detto 
al maestro delle cerimonie: 
« Mi avete mandato que
sto tipo. Ma io volevo par

lare con Dom Franzont». 
Poi ha parlato, con la sua 
grazia fanfaniana, l'arcive
scovo di Firenze e a Pa
pa ha detto, salva la buo
na educazione, subito do
po le stesse cose. Subito 
dopo, badate bene; e non 
è che poi abbia telegrafa
to al vescovo Bettazzi e 
che le Poste vaticane ab
biano spedito a Firenze per 
errore un messaggio di so-

-lidarietà che il Papa in
tendeva inviare a Ivrea. 
No. no. Il dispaccio era 
per Benelli e costui, com
prensibilmente. non ha 
tardato un minuto a far
sene forte, riconfermando 
la sua intolleranza. A Ro
ma poi il Papa si fa ac
compagnare dall'ausiliare 
vescovo Angelini, di cui so
no noti gli spiriti medie
vali e non dice: « Afa co
inè, lei è mons. Angelini? 
Credevo che fosse U ve
scovo Riva». E via retro
cedendo, con una perfetta, 
inappuntabile linearità. 
Questo è a Papa che ab
biamo e gli italiani, esem
plarmente rispettosi, lo a-
tcoltano. Avrebbero da e-
sprimere solo un piccolo 
desiderio: che Giovanni 
Paolo II. su certi argomen
ti, stesse zitto almeno una 
ventina di minuti 
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